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IX. — VARIETÀ’ 


I SETTE EN1MMI DEL MONDO 

CanferMza fatta da DU BOIS-REYMOND 

Professore di Fisiologia nell’ Università di Berlino. 

Esposizione sommaria 

DEL DOTTOR MEYER VINCENZO. 


Je rati fi e aujourd' hui celle confession avec 
d'ani atti plus aempressement, qu'ayant depuis 
ce temps oeaucoup plus lu , beaticoup plus mè- 
diti , et Stani plus instruit , je suis plus en état 
cCaffirmer que je ne sais rien. 

Dictionnaire philosophiqut. 

Ai lettori di questo giornale, che segnono con occhio vigile l’indrizzo 
della coltura filosofica in Germania , non ha potato sfuggire di osser¬ 
vare che da qualche lempo a questa parte alcuni indilli — pochi ma 
potenti — si mostrano, come sintomo della rivoluzione filosofica che colà 
si va maturando. Mi spiego meglio. Il materialismo venuto ivi in tanta 
voga, dal 1880 in poi (come reazione contro 1* idealismo di Hegel, Fich- 
tk, Sciiblling etc. ) incomineia a perdere ogni giorno terreno, vacilla 
sempre più. Nè sono nuovi campioni che scendono in lizza per atter¬ 
rarlo : tutt'altro. I vecchi suoi segnaci, quelli che si sono adoperati 
a tutt* uomo per spingerlo innanzi, costituiscono appunto il maggiore 
numero di coloro che oggi lavorono per scalzarlo. Dopo avere inneg¬ 
giato nella giovinezza alle Dee Forza e Materia , dichiarandole assolu¬ 
tamente sufficienti per spiegare il gran « problema del mondo,», oggi 
questi stessi prostrano il capo nella polvere, e si presentano con viso 
compunto e contrito, gridando a pieni polmoni il me poenitet. Esem¬ 
pli: ZfiLLNEB, l’eminente professore di astronomia fisica dell’ Università 
di Lipsia, feuerbachiano e buchneriano accanito nella sua giovinezza, in 
questi ultimi anni abiurò in buona parte le dottrine prettamente matè¬ 
rialiste, ed in una lettera di grido attaccando l’illustre Hklmholtz, se¬ 
guace della scuola sperimentale, affermava che lo sperimentalismo aveva 
guastato il genio metafisico della Germania, e dichiarava solennemente : 
« essere ciò onninamente contrario all’indole della razza teutonica , aUa 
quale è insito il genio speculativo , metafisico ». Un patologo di grido 
dell’ Università di Gòttingen nella prolusione tenuta l’anno scorso, in¬ 
veiva con violenza estrema contro a il malvezzo venuto in Germania 
di lanciarsi toto animo toto corpore nel campo dello sperimentalismo, 
ponendo completamente in non cale il lato filosofico della qnistione , 
donde 1* analisi minuta, esagerata di tanti menomi particolari, mentre 
il lato più serio della quistione, cioè la sintesi metafisica resta in pe- 
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nombra, ed è completamente negletta»... a Oon questo andazzo — esclama 
egli - finiremo per conoscere e descrivere tutti i nuclei e nucleoli delle 
cellule dell’ organismo , e quando in ultimo avremo riempito le bi¬ 
blioteche della Germania con tutte queste minute ed accurate descri¬ 
zioni, e ci dimanderemo, che è l’organismo, le bocche resteranno mote 
e nessuno saprà rispondere : triste risultato del nefasto grido Koinè 
Metaphisih mehr. Si è passato da Scilla a Cariddi. Allora tutta me¬ 
tafisica, oggi tutta microscopia. Quando verrà un Messia che concilierà 
questi due termini ?.». 

Ewald Hbbing, l’illustre fisiologo, in una seduta solenne dell*Accade¬ 
mia di Vienna pronunziava non ha guari un discorso dal titolo « Sulla 
memoria come funzione della materia organizzata » nel quale il soffio 
delle nuove dottrine si sente in ogni parola Mi permetto citare qui 
soltanto la conclusione di questa splendida conferenza: « Con i nomi 
di tradizione orale e scritta si intende la memoria dell’umanità; e questa 
denominazione ha il suo lato di vero. Ma .nell’umanità vive un’altra me¬ 
moria: intendo la facoltà, insita alla sostanza cerebrale, di riprodurre le 
idee del passato. Senza un tal potere, gli scritti ed il linguaggio non 
sarebbero per le razze future se non i vani segni dei pensieri del pre¬ 
sente. Si ha un bell’immortalare in mille modi vuoi con gli scritti vuoi 
col linguaggio le più grandi idee : esse non hanno alcun senso per i 
cervelli che non sono predisposti a comprenderle. Non basta ascoltarle 
o leggerle : fa d’uopo anche poterne riprodurre il senso in sè stesso. 
Se, una al tesoro delle idee che una generazione eredita dalla prece¬ 
dente non si trasmettesse e non 9Ì accrescesse, come un’eredità non meno 
preziosa, il perfezionamento interno ed esterno del cervello; se una ai 
pensieri conservati con gli scritti, le future generazioni non ricevessero 
dal passato una maggiore faciltà a riprodurle, la scrittura ed il lin¬ 
guaggio sarebbero una x inter lineas. La memoria cosciente dell'indi¬ 
viduo svanisce con il me ; ma quella incosciente della natura è una 
facoltà fedele e imperitura. Chi riesce a scolpire in questa memoria im¬ 
mortale le traccio della sua attività effimera, può essere sicuro che essa la 
conserverà e se ne ricorderà per sempre ». Idee non meno diverse, anzi 
più accentuate, esponeva Schindnkb in una conferenza tenuta in questi 
ultimi tempi, nella quale parlando sul tema de\Y eredità, riguardata non 
pure dal punto divista fisico, ma eziandio da quello morale, dichiarò so¬ 
lennemente che con le teorie prettamente matèrialiste non si spiegava 
nulla. Per comprendere in qualche modo quest’argomento si deve invo¬ 
care — secondo lui - un alterius quid , oppure allargare completamente 
il campo delle ipotesi materialistiche, e spingerle a tutt’ oltranza fino 
all’ estremo limite : bisognerebbe cioè ritenere che nella procreatone 
il padre trasmette al figlio non solo le sue proprietà fìsiche, ma be- 
naneo le speciali sue proprietà morali, e portare questo concetto fino al 
maximum. Esempio : I contemporanei e conterranei di Martin Lutbro 
subirono influenze psichiche e morali inconseguenze delle costui dottrine 
che scossero da cima a fondo lamino loro. Questa influenza subita, si 
dovette certamente riverberare sopra i loro eredi : alla generazione teu¬ 
tonica del 1610 i loro padri nella concezione trasmisero non solo le loro 
qualità fisiche e morale, ma anche un quid inspecificabile che possiamo 
qualificare col nome di «fermento pàiohieo», il quale trovandosi poi in un 
ambiente più favorevole, scoppiò traducendosi nelle ecatombe di Lip¬ 
sia, di Lutzen ecc. ecc. Un altro esempio : i padri degli eroi dell’ot* 
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tantanove nel procreare quella generazione infonderà loro una alle sue 
qualità fisiche, una alle sue proprietà morali anche il germe di quelle 
idee che in essi era ancora allo stato virtuale ed i figli poi sviluppandole 
le realizzarono nel campo pratico. Senza di ciò non si saprebbe capire 
la filiazione dei fatti storici, non si potrebbe interpretare come ha luo¬ 
go il progresso »... « Ora, dove si va di questo passo ? Quando giun¬ 
geremo al Dio-Termine delle ipotesi ? . ». Che più? Lo slesso ViaoHOW, 
il a patologo per eccellenza », in alcuni discorsi tenuti negli ultimi anni 
manifestò anche il dubbio che comincia a sorgere nella sua mente sopra 
la « possibilità di poter spiegare i fenomeni psichici ed intellettuali con 
le teorie meccaniche » ec. Ma, fra tutti questi dotti che ad età inuol- 
trata della loro vita hanno rivelalo un mutamento nelle loro credenze 
filosòfiche, il primo posto spetta incontestabilmente a Du Bois-Rkymond, 
al sommo fisiologo di Berlino^ 11 Gran Califfo dei materialisti tedeschi, il 
più ardilo rappresentante della « concezione meccanica dell’universo », 
in questi ultimi anni ha presentato tale una evoluzione nelle sue opi¬ 
nioni filosofiche, da fare trasecolare il mondo filosofico tedesco; nè ciò e 
tutto. Con un zelo ed un ardore, meravigliosi per 1’ età sua , egli si 
è dato a tutt’ uomo per scardinare le credenze da lui altra volta pro¬ 
fessate, e combattere a viso aperto il materialismo. Da circa otto anni, 
invano i discenti medici di Berlino accorrono alle conferenze dell* emi¬ 
nente fisiologo per sentire nuovi fatti, nuove scoverte fisiologiche: questi 
non batte più ohe un solo argomento: rivelare le magagne delle teoriche 
che gli sembrano fallaci, e porre in guardia i giovani dal seguirle ed 
abbracciarle. 

Con un candore scientifico, che non ai saprebbe abbastanza ammi¬ 
rare, confessa che essendosi dato a meditare in questi ultimi anni sui 
problemi che furono e saranno sempre il « centro di attrattone» dello spi¬ 
rito umano, si à venato sempre più insinuando nella sua mente Tidea 
ohe si è sopra una falsa strada, e che i materialisti hanno un bel can¬ 
tare vittoria di avere spiegato tutto : al pari degli spiritualisti, e più 
ancora, finora i loro tentativi di spiegare i grandi problemi della filosofia 
« possono essere sintetizzati con le parole viduitas et vacuitas ». 

È questa la nota predominante di tatti i suoi discorsi, cioè lo 
ocettietimo spinto al limite estremo; e sintetizzando un pò il concetto 
culminante a cui s'informano queste sue meditazioni filosofiche si giunge 
alla conclusione finale: Ignorabimm. 

Questa opinione egli rivelò nella sua memorabile conferenza Ueber 
die Grentm des Naturerkennens », la confermò poi in molti altri scritti 
consecativi, 1’ ha riaffermata non ha guari nella conferenza di cni ora 
teniamo parola. 11 manco di spazio vietandomi assolutamente di dare 
qui una traduzione letterale di quest’ ultima, sono costretto ad espor¬ 
la ne* suoi tratti più culminanti. Spero, tuttavia, di riuscire a dare un'i¬ 
dea preoisa del concetto fondamentale della tesi filosofica propugnata 
dall' illustre fisiologo. 

La conferenza esordisce notando lo scalpore destato in Germania dalle 
nuove idee filosofiche propugnate da Ini. Mentre alcuni pensatori, mas¬ 
sime della scoola spiritualista, le elevarono alle stelle, lieti di vedere 
nn formidabile campione delle teorie materialistiche retrocedere e di¬ 
sertare le bandiere sotto le quali aveva combattuto tutte le soe bat¬ 
taglie scientifiche ; d'altra parte uno stuolo di filosofi e naturalisti del 
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ed >! lteero arbitrio, egh la risolve, a quanto pare, ponendola néfpte 
intimo rapporto possibile col secondo problema, e riguarda la ragione 
come il pm alto grado della coscienza, che è data già con la sensarionp 
n secondo problema (B) cioè quello della sensazione, lo ritiene invece 
come insolubile. Io confesso che a me sarebbe più evidente se nno 
mi dicesse : è e resta inspiegabile A, cioè la vite; ma data quest’ ul- 
ima seguono da sè, vai dire mediante evoluzione naturale, B e 0, oioè 
a sensazione e il pensiero. 0 viceversa, io per parte mia direi: A e B 
si possono comprendere , ma C. vai dire la coscienza, è per noi fa. 

"r nSlb,J ?,' ? U ^ te | Ue ^ fennazio “ mi sembrano più ammissibili 
® h e “°“. qnella dl . 1)0 Bois-Bkimond , cioè che appunto la stazione di 
mezzo sia qnella impermeabile ».-Fu qnesta una delle più se non la 
più importante obbiezione di Steadss, e ad essa il fisiologo di Berli¬ 
no risponde lamentando la poca esatta interpretazione date da Smuss 
alle sue parole. Nella mia conferenza, dice egli, • indicai come noeio- 
ne astronomica (1) di nn sistema materiale , qnella nozione che noi 

il 
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avreranao del sistema planetario se tutte le osservazioni fossero asso¬ 
lutamente esatte, se tutte le difficoltà della teoria fossero interamente 
eliminate. Se possedessimo la nozione astronomica di ciò che ha luogo 
entro un organo - per quanto misterioso esso sia — di un vegetale o 
un animale, sarebbe soddisfatto , riguardo a quest* organo , il bisogno 
che sentiamo di spiegarne la causalità , come in riguardo al sistema 
planetario, cioè perverremmo fin dove lo concede la natura del nostro 
intelletto, il quale quando si tratta di comprendere ciò che sia la fona 
e la materia naufraga fin dal principio. Se, per contro , possedessimo 
la nozione astronomica di ciò che ha luogo entro il cervello, le nostre 
conoscenze riguardo alla genesi della coscienza non sarebbero progre¬ 
dite neppure di un capello. Anche la mente che possedesse quella for¬ 
inola mondiale indicata da Laplack non ne saprebbe, su tal riguardo, 
più di noi. Perfino ammessa l’attuabilità di quella congettura di Lkib- 
nitz : potersi con una data tecnica comporre, atomo ad atomo, mole¬ 
cola a molecola, un homunculus , quest’ultimo lo si potrebbe rendere 
pensante, ma non comprendere il modo come pensa. — La prima genesi 
della vita non sta in alcun rapporto con la coscienza. In essa si tratta 
soltanto di una disposizione di atomi e di molecole per iniziare certi 
movimenti. , . . Quindi anche ammesso una «nozione astronomica» della 
origine della vita, nella evoluzione ascendente della natura il hiatus 
delle nostre conoscenze sarebbe sempre non già al punto A, bensì a 
quello B . . . « Del resto, continua l'Autore, io non ho mai affermato, 
che data la sensazione sia comprensibile qualsiasi grado elevato di svi¬ 
luppo psichico, e che il problema C sia solubile senz*altro. Io attribuii 
una si grande importanza al fatto che, anche la più semplice sensazione 
non può essere spiegata con teorie meccaniche, in quanto che la incom¬ 
prensibilità di tutti i processi psichici più elevati ne segue da ciò con 
un argomentum a fortiori ». 

«In vero, la prima genesi della vita è anche oggi avvolta in un buio 


so della sua memorabile conferenza dal tìtolo Uéber die Grenzen des Naturerkennens, 
nella quale egli dichiara ciò che intende con questa espressione: 

,, “ * * • Si può concepire tale una conoscenza della natura, che tutti i fenomeni del- 
1 Universo sarebbero rappresentati mercè una formola matematica, con un immen¬ 
so sistema di equazioni differenziali simultanee, le quali esprimerebbero, per ogni 
istante, il luogo, la direzione e la celerità di ogni atomo dell’universo. « Una 
intelligenza dice Laplace — la quale per un dato istante conoscesse tutte le forze 
da cui è animata la natura e la rispettiva situazione degli esseri che la compongono, 
qualora lesse abbastanza vasta per sottoporre questi dati al l'analisi, abbraccie¬ 
rebbe nella stessa formola i movimenti dei più grandi corpi dell’universo e quelli 
del piu leggiero atomo, nulla sarebbe incerto per essa, e 1 ^avvenire al pari del pas¬ 
sato sarebbe presente ai suoi occhi. Lo SDirito umano nresAnta. nella nerfezione che 


« imam, nei modo stesso che 1 astronomo non deve fare altro che dare al tem- 
po, nelle equazioni della Luna, un certo valore negativo, per scovrire, se quando Peri¬ 
cle si imbarcava per Epidauro il Sole era ecclissato al Pireo, così del pari l’intel- 
igenza immaginata da Laplace potrebbe—con una convenevole discussione della 
sua formola universale - dire : chi fu la Maschera di ferro , o come il Presidente 
anao a picco. Nel modo stesso che l’astronomo predice il giorno in cui una cometa 
dopo un corso di anni emerge di nuovo, dal fondo dello spazio, sulla volta celeste, 
io * P ar,raentl questa ingelligenza leggerebbe nelle sue equazioni il giorno in cui 
hrnPÌArl f,™?* br 1 ’ ileni S0 P™ J a moschea di Santa Sofia o quello in cui l’Inghilterra 
br ™«IÌ vLLIkk U -V m ® pezzo dl carbon l 0s8i,e - Ponendo nélla sua formola f = - » 
infinito in ma »» 6,1 misterioso stato iniziale delle cose ; essa vedrebbe nello spazio 
^iacchVpon finn 5 in movl m ent ° o in riposo, ma inegualmente distribuita, 

turbato SS dl8tnb ™one uniforme il labile equilibrio fion sarebbe stato mai 
Quanto 5, P? 8ltlva rnente e senza limite, essa apprenderebbe dopo 

not — è minArffntf?^ ^ uei a ^mobilità glaciale, da cui — secondo la h»gge di Car- 
not — e minacciato rumverso ». 


Digitized by LjOOQle 





Giornale internazionale delle e eie nie mediche. 


87» 


più profondo di quando si sperava potere vedere la vita sorgere da 
ciò che è morto, nel laboratorio, sotto il microscopio. Le ricerche di 
PA8TEUB hanno abbattuto per lungo tempo se non per sempre la etero¬ 
gonia, la quale resta subordinata alla panspermia; dove si credeva veder 
sorgere la vita si sviluppavano germi già esistenti. Eppure, le cose si 
sono modificate al punto, ohe chi non vnole restare in una opinione 
ohe ha dell’infantile è costretto logicamente ad ammettere la genesi mec¬ 
canica della vita. Di fronte all’attnalismo geologico ed alla teoria della 
discendenza , difficilmente si troverà un serio propugnatore della dot¬ 
trina dei periodi della creazione, seoondo la quale l’Onnipotente crea¬ 
tore distrugge sempre di nuovo la sua opera, per poi — analogamente 
ad un artista che ha del cretino.-emendarla sempre di nuovo, rappezzando 
qui alla meglio, là alla peggio, e salvo a ricominciare da capo. Anche chi 
crede alle cause finali deve confessare che tale operato appare poco 
degno della Onnipotenza creatrice. Ciò ehe si addice a questa è piuttosto 
di essere intervenuta una sola volta nella meccanica del mondo, dando 
esistenza ai germi più semplici della vita, ma dotati in modo che da 
essi, senza ulteriore soccorso, sia derivatoci mondo organico moderno. 
Bisce positis, sarebbe anche permesso un’ altra domanda : non sareb¬ 
be più confacente alla Onnipotenza creatrice il sottrarsi al bisogno di 
questo ano intervento nelle leggi stabilite, ed avere dotato ab ini¬ 
zio la materia con tali forze, che in date evenienze si dovessero pro¬ 
durre sulla terra e sopra altri corpi celesti i germi della vita senza 
sussidio alcuno ? Non havvi alcun motivo per negare tal cosa, e quin¬ 
di con ciò è anohe ammesso potersi originare la vita in modo pura¬ 
mente meccanico ; e tutta la vertenza si aggira allora sul fatto se la ma¬ 
teria la quale si può aggregare , combinare insieme — dando mecca¬ 
nicamente genesi alla vita — esiste ab eterno, o se — come Lbibnitz opi¬ 
na — fu creata da Dio » . 

Dopo aver risposto in questo modo a Stbauss, nell’ intento di ribat¬ 
tere gli attacchi rivolti da quest’ ultimo alle sue opinioni, Du Bois si 
dà a confutare le obbiezioni di Harckrl ; e crediamo pregio dell’opera 
riportare qui integralmente questo passo: 

a Che la nozione astronomica del cervello non ci darebbe una spie¬ 
gazione (fondata su basi meccaniche) della coscienza più comprensibile 
di ciò che la si ha ora, io lo dedussi dal fatto che riguardo a tale qui- 
stione deve essere' indifferente il modo come giacciono o si muovono 
gli atomi di carbonio, di idrogeno, di azoto, di ossigeno etc. tranne il 
caso in cui ciascuno di essi possedesse una coscienza, con che non sarebbe 
spiegata nò la coscienza in genere, nè la unità di coscienza del cer¬ 
vello. Questa conclusione io la ritenni onninamente convincente. Da¬ 
vide Federico Stbauss porta opinione, che, in ultima analisi, solo il 
tempo può decidere se ciò sia effettivamente le demier mot de la que - 
stion, Ma le cose non son rimaste a questo punto , giacché Habccbl 
ha stabilito come assioma metafisico la ipotesi da me fatta a scopo 
di reductio ad absurdum y cioè che ogni singolo atomo abbia una co¬ 
scienza. « Ogni atomo — dice egli — possiede una somma inerente di 
forza, e in questo senso è « animato ». Se non si ammette un’anima 
degli atomi, i fenomeni più comuni e generali della chimica non so¬ 
no spiegabili. La voglia e il disgasto, la brama e l’avversione, l’attra¬ 
zione e la ripulsione debbono essere comuni a tutti gli atomi costituenti 
la massa di un corpo ; - in fatti i movimenti degli atomi, ohe debbono 


Digitized by LjOOQle 



880 


Giornale internazionale delle scienze mediche. 


verificarsi nella formazione e dissoluzione di qualsiasi composto chimi¬ 
co, sono spiegabili soltanto se noi attribuiamo loro sensazione e volontà ... 
Se il Tolere dell* uomo e quello degli animali di ordine superiore ap¬ 
pare libero a paragone di quello c fisso » degli atomi y ciò è una il¬ 
lusione prodotta da che la yolontà dei primi è oltremodo complessa 
a paragone di quella semplicissima degli atomi »... E seguitando con 
questo spirito di falsa filosofia naturale, che una volta propugnato nella 
stessa città di Iena fu tanto esiziale alla scienza tedesca, continua in fan¬ 
tasticherie sulla memoria incosciente di certi agglomerati atomici ««ani¬ 
mati i e da lui indicati col nome di « plastiduli ». In questo modo egli 
pone in non cale il metodo dell’ indagine induttiva — additatoci da La 
Mbttkib — circa la quistione: in quali condizioni si origina la coscien¬ 
za ? Efcli pecca pure contro una delle prime regole del filosofare: « en • 
tia non suiti creando sine necessitate »; in fatti a che serve la coscien- 

ZA QUANDO BASTA LA MECCANICA ? E 3E gli atomi SENTONO PERCHÉ SI 
ha d’uopo anche degli organi dei SENSI ? HàecRel gira ed evita la qui¬ 
stione — da me accentuata sufficientemente—di comprendere in qual mo¬ 
do alle innumerevoli a anime di atomi » possa corrispondere la unità di 
coscienza del cervello ? Del resto io ricordo qui la sua teoria solo per 
annodare ad essa la domanda : perchè mai egli ritiene come gesuitico 
il negare la possibilità di spiegare la coscienza con raggruppamento ed 
il movimento degli atomi, quando egli stesso non pensa di spiegare la 
coscienza in quest’ ultimo modo, ma stabilisce che sia un attribuito non 
ulteriormente analizzabile degli atomi t 

< Ma ad un morfo ogo più esercitato a studiare ie forme è da perdo¬ 
nare se non è in grado di distinguere fra di loro concetti, come quelli 
di volontà e di forza ». 

Dopo questa tirata contro Haeckel Fautore comincia a inveire subi¬ 
to contro i filosofi materialisti che credono di poter spiegare taluni fatti 
con leggi meccaniche. E di vero, sentiamo ciò che egli dice a tal proposito: 

« Rinnovando sogni antropomorfi della infanzia della scienza, alcuni 
filosofi e fisici spiegarono Fazione a distanza di un corpo su di un al¬ 
tro - attraverso lo spazio che fu supposto vuoto — con una volontà insita 
agli atomi. Una volontà , in vero, meravigliosa, alla quale ne apparten¬ 
gono sempre due ! Una volontà la quale, come Adelaide nel Gòtz von 
Beblichingen, deve volere — volente nolente — e sempre in ragion di¬ 
retta del prodotto della ma99a ed in ragione inversa del quadrato delle 
distanze ! Una volontà la quale deve muovere l’oggetto lanciato secon¬ 
do una curva conica ! Una volontà, la quale finora non è stata ancora 
utilizzata in meccanica come causa motrice ! A questa contradizione 
perviene chi in vece di armarsi di modestia, si libra sui vanni della 
fantasia, e con una fraseologia reboante illude e mistifica sé e gli altri, 
cercando di far credere essere riuscito là ove Newton disperò di giun¬ 
gere. Quale antitesi—di fronte a questa impresa arrischiata—non ci por¬ 
ge mai la saggia modestia del maestro, che stabilisce , come còmpito 
della meccanica analitica, la descrizione dei movimenti dei corpi ? 

(continua) 
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IX. — VARIETÀ* 


I SETTE ENIMMI DEL MONDO 
Conferenza fatta da DU BOIS-REYMOND 

Professore di Fisiologia nell' Università di Berlino. 

Esposizione sommaria 

del D. r VINCENZO MEYER. 

{pont. vedi num. 880) 

« In tutti i modi, la opposizione violenta e molto diffusa contro la mia 
opinione (cioè che la coscienza non è comprensibile con ragioni mec¬ 
caniche) mostra quanto erroneamente agisce la nuova filosofia, presuppo¬ 
nendo questa incòmprensibilità come intelligibile da sé stessa. 

a A me sembra piuttosto che ogni filosofia debba prendere punto di 
partenza dallo spirito ; e se si potesse comprendere la coscienza mecca¬ 
nicamente, allora a rigor di termine, non vi sarebbe più alcuna meta¬ 
fisica ». ' 

Ciò detto l’Autore passa a discutere delle ultime opinioni emesse sulla 
costituzione della materia. Vediamo ciò che egli dice a tale riguardo: 

« Se alle opinioni ora riferite fo seguire qui la esposizione di un ten¬ 
tativo fatto in questi ultimi tempi ( allo scopo di spingere in avanti il 
limite delle conoscenze della natura e proiettar luce sulla essenza della 
materia) per dichiararlo anche insoddisfacente, non è mia opinione, il 
porlo allo stesso basso livello ove ho situato la ipotesi che gii atomi 
sieno animati. 

Il tentativo a cui ho alluso ebbe punto di partenza dalla scuola fi¬ 
sico-matematica scozzese, da Sir William Thomson e da Tait. Questi 
due credono, che dalle notevoli proprietà scoverte da Hblmholtz sugli 
anelli vorticosi (Wirbelringe) dei liquidi, si possano inferire molti im¬ 
portanti caratteri speciali, che dobbiamo attribuire agli atomi. 

Si può supporre fra gli atomi, anelli vorticosi diversamente associati, 
straordinariamente piccoli, e animati ab eterno da movimenti vor¬ 
ticosi. Nulla di più ingiusto di ciò che è accaduto in Germania, ove que¬ 
sta teoria fu caratterizzata come una rievocazione dei vortici cartesiani. 
Tuttoché negli anelli vorticosi la materia non circola parallellamente 
airasse incurvato verso l’anello (come relettricità nelle piccole correnti 
circostanti alle molecole di ferro) ma intorno a quest’asse, pure in virtù 
della teoria di Ampère, ci sentiamo favorevoli per quella di Thomson. Ma, 
tuttoché sarebbe una cosa troppo precipitata il voler rigettare la ingegnosa 
speculazione di Sir William Thomson, perchè in molti punti è monca, un 
solo fatto, però, può essere affermato con certezza, cioè che; al pari di 
tutte lepregresse congetture , essa comprende in sè la contraddizione v in cui 
urta il nostro intelletto , quando si studia di comprendere dò che sono la 
forza e ia materia. In fatti, nulla mi impedisce di immaginare che l’anello 
vorticoso di Thomson, il quale deve corrispondere ad un atomo di idro- 
Anno 17. # -7 
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geno, sia grande quanto gli anelli di Saturno, e come debbo figurarmi 
allora la materia compresa in esso da movimento vorticoso? ». 

a Del resto, la teoria di Thomson ammettendo che il movimento vor¬ 
ticoso sussista ab eterno o supponendolo prodotto mediante un im¬ 
pulso ultranaturale, riconosce implicitamente la seconda difficoltà, che 
si oppone alla concezione del mondo. 

a Queste difficoltà (o enimmi) in complesso possono essere ridotte a set¬ 
te. Fra queste io denomino trascendentali quelle che sono assolu¬ 
tamente inspiegabili, anche ammettendo come risolute quelle che le pre¬ 
cedono . 

a) a II primo énimma è di comprendere l’essenza della materia e 
della forza. Esso è trascendentale, perchè oltrepassa i limiti delle co¬ 
noscenze naturali. 

P) a II secondo enimma è l’origine del movimento. Noi vediamo il 
movimento sorgere e cessare; possiamo figurarci la materia in riposo; 
il moto della materia ci appare come qualche cosa di accidentale. Il 
bisogno che abbiamo di spiegarci la causa delle cose è soddisfatto se 
ci immaginiamo la materia in riposo da tempo infinito , e distribuita 
uniformemente nello spazio infinito. E poiché alla nostra mente non 
calza il concetto di un impulso iniziale ultra naturai e, manca il motivo 
sufficiente per ammettere il primo movimento. Oppure ci figuriamo la 
materia in movimento ab eterno. Allora rinunziamo anticipatamente 
a comprendere questo enimma, il quale a me pare trascendentale . 

Y) « Il terzo enimma è la prima genesi della vita. Dissi già molte 
fiate, e lo ripeto, che oppostamente alla opinione addotta a tal riguar¬ 
do, io non vedo alcun motivo per cui debbo ritenere come trascenden¬ 
tale questa difficoltà. Se la materia ha cominciato una volta a muo¬ 
versi, hanno potuto originarsi dei mondi; in circostanze adatte—che 
noi possiamo tanto poco imitare quanto quelle in cui accadono una 
quantità di processi inorganici — ha potuto anche prodursi quello spe¬ 
ciale stato di equilibrio dinamico della materia, al quale diamo il nome 
di vita. Lo ripeto e ci insisto sopra: se dovessimo ammettere un atto 
soprannaturale, ne basterebbe uno di questi, il quale avesse creato la 
materia animata da movimento; — in tutti i casi ci sarebbe d’uopo am¬ 
mettere soltanto un giorno di creazione. 

5) a II quarto enimma è dato dal meccanismo della natura, mecca¬ 
nismo che ci appare come fosse stato opportunamente premeditato ed 
attuato a ragion veduta. 

Le leggi organiche che presiedono alla formazione non possono agire 
con uno scopo, qualora la materia non fosse stata creata fin dal prin¬ 
cipio con conformità allo scopo, e quindi esse sono inconciliabili con la 
« CONCEZIONE MECCANICA DELLA NATURA ». 

Ma anche questa difficoltà non è assolutamente trascendentale. Con 
la a selezione naturale » , Darwin ci ha mostrato la possibilità di gi¬ 
rare questa quistione, e spiegare la intima conformità allo scopo della 
creazione organica, il suo adattamento alle condizioni inorganiche, mer¬ 
cè una concatenata sequela di circostanze che agisce a mò di un mecca¬ 
nismo impreteribilmente forzato, c In una occasione analoga io per lo 
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passato, ponderando il grado di probabilità devoluta alla teoria della sele¬ 
zione, dissi: « Attenendoci a questa teoria abbiamo V impressione di chi 
in proemio di affondarsi senza scampo si aggrappa ad una tavola di 
salvataggio che gli si appressa sull'acqua. Dovendo scegliere fra l'an¬ 
negamento e la tavola da salvataggio tutto milita decisamente a favore 
di quest?ultima ». Quindi, fino a nuovo ordine, il quarto enimroa non 
può essere considerato come trascendentale, tuttoché, riflettendoci sopra 
seriamente, vengono su certi sgomenti, poco piacevoli. 

e) Veniamo ora al quinto enimma: la genesi della sensazione sem- 

plice. 

« Ho già detto che ho dimostrato la natura c ipermecoanica » di que¬ 
sto problema e conseguentemente la sua « trascendentalità ». Non ò inu¬ 
tile considerare in qual modo Leibniz discute e risolve questo proble¬ 
ma. In molti punti dei suoi scritti egli afferma sic et simplidter che 
la coscienza non si può originare con nessuna figura e movimento (nel 
linguaggio odiamo queste parole equivalgono a « disposizione e movi¬ 
mento della materia »). Nel suo libro a Nouveaux Essale sur VEntepde- 
ment humaM scritto contro lo *Essay on Human Undersianding » egli 
fa dire a Filàletb (propugnatore del sensualismo), quasi con le parole 
di Locke: 


r Forse è convenevole, confacente, insistere sulla quistione se nn essere pensante 
possa promanare da un essere non pensante, senza sensazione e coscienza, come è 
l a materia. E abbastanza chiaro che una particella materiale non può giammai pro- 
d urre qualche cosa da sè e impartire a se stessa il movimento. Quindi il suo mo¬ 
vimento o deve esserle stato impartito da ab eterno o da un essere potente. Ma an¬ 
che se questo movimento esistesse ab eterno, non potrebbe produrre la coscienza. 
Dividete pure la materia — come per spiritualizzarla — in parti piccole a piacere, 
datele qualsiasi figura e movimento vogliate, fatene una sfera, un cubo, un prisma 
un ciliudro e simili , le cui dimensioni ascendano a un bilionesimo di un piede 
filosofico, cioè alla terza parte del pendolo a secondo sotto una latitudine di 45°. 
Per quanto piccola sia questa particella, essa non agirà su particelle di eguale mole 
se non come agiscono fra di loro corpi, che abbiamo il diametro di un pollice 
o di un piede. Con lo stesso dritto, si potrebbe sperare di produrre la sensazione, 
il pensiero, la coscienza tanto mediante connessione di grossolane parti di mate¬ 
ria di determinata figura e determinato movimento, quanto con le più piccolissime 
particelle. Queste si attraggono, si repellono al pari delle parti grossolane; altro 
non ponno fare. Ma se la materia potesse immediatamente e senza macchinismo o 
senza sussidio di figure e movimenti, creare da sè stessa la sensazione , la perce¬ 
zione e la coscienza , queste sarebbero un attributo indivisibile della materia e di 
tutte le sue parti». 

A ciò Trovilo, il progagnatore dell’idealismo di Leibniz, risponde: 

a Io divido completamente V opinione che non havvi alcuna combinazione o mo¬ 
dificazione delle particelle della materia, per quanto piccole queste ultime siano ? 
che possa produrre la percezione ; giacché — come chiaramente si vede-- le parti 
voluminose non possono ciò produrre, e nelle parti piccoli esistono tutti i processi 
in grado proporzionale a quelle grosse». 

Nella «Monadologia» scritta più tardi per il principe Eugenio, Leibniz 
dice brevemente e col suo stile caratteristico: 

r Si è costretti ammettere che la percezione e ciò che da essa dipende non è 
spiegabile con ragioni meccaniche, cioè con le figure e col movimento. Che si im¬ 
magini una macchina, la cui costruzione produca il pensiero, la sensazione, la per¬ 
cezione, la si potrà immaginare ingrandita in tali rapporti, da potere penetrarvi 
dentro come in un mulino. E ciò presupposto, nel suo interno non si rinverranno 
se non parti che sieno contigue, e in nessun punto si troverà un quid col quale 
si potrebbe spiegare la percezione ». 
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« In qnesto modo Leibniz perviene allo stesso risultato a cui sono 
giunto io; tuttavia qui debbo notare due cose. In primo luogo la di¬ 
mostrazione di Locke, ammessa di Leibniz, perdette di valore con i pro¬ 
gressi delle* scienze naturali. In fatti, dal punto di vista odierno , si 
potrebbe obbiettare , che dividendo sempre più sottilmente la materia 
si giunge ad un ponto in cui essa spiega nuova proprietà. Sorprende per¬ 
sino che nò Locke nò Leibniz abbiano pensato , che non è punto in¬ 
differente se ammassi di carbone, solfo, nitro giacciono accanto e l'un 
sull' altro, oppure se queste sostanze sieno tritate e mescolate in 
determinato rapporto , in polvere. Mai la funzione meccanica di mac¬ 
chine analoghe è proporzionale al loro volume. Se , quindi la mate¬ 
ria a tenore del suo grado di divisione spiega altri effetti, perchè mai 
ad un grado di 'divisione più innoltrato non potrebbe anche pensare ? 
Per non porre sul tappeto questa quistione, apparentemente legittima, 
ma che forse ha spinto parecchi in errore , ò meglio non tener conto 
della suddetta idea di Locke (la divisione progressiva della materia) 
nò della idea poc’anzi espressa da Leibniz (il suddetto paragone del mu¬ 
lino), e provare subito, riguardo alla materia divisa in atomi, che con 
nessuna disposizione e con nessun movimento degli atomi si può spie¬ 
gare la coscienza. 

c La seconda osservazione, che debbo fare, si è che finora ho proceduto 
con Leibniz, ma a partire da questo momento non posso procedere sempre 
airunisono con le sue idee.Dal fatto che la coscienza non può essere com¬ 
presa con ragioni meccaniche, egli ne deduce che essa non viene pro¬ 
dotta da processi materiali. Io , invece, mi contento solo di accertare 
la incomprensibilità della coscienza, e ritengo che è tanto impossibile 
Comprenderla, quando il poter conoscere perchè mai punzecchiando il tri¬ 
gemino si produce un dolore atrocissimo, intollerabile, mentre l'eccita¬ 
zione di certi altri nervi produce una sensazione benefica «.Leibniz ri¬ 
pone la coscienza in un quid specifico, impartito da Dio ; noi invece 
accumuliamo le ragioni per ritenere che la coscienza è collegata a pro¬ 
cessi materiali. ( continua ) 


X. — BIBLIOGRAFIE. 


Wiedérsheim. — Lehrbuch der vergleichenden Anatomie der Wir- 
belthiere — ler Theil: Jena 1882, 476 pag. con 346 incisioni inter¬ 
calate. 

Sono trascorsi già parecchi anni dalla pubblicazione del prezioso li¬ 
bro di Huxley 8ull*Anatomia comparata dei Vertebrati. Intanto sono ve¬ 
nuti alla luce un gran numero lavori originali sulla struttura di questo 
tipo supremo del regno animale, per cui, in alcune parti, l'aspetto della 
scienza può dirsi totalmente cambiato e nuovi punti di vista s’impon- 
pongono al naturalista. Ciò devesi sopratutto allo sviluppo sempre cre¬ 
scente degli studii embriologici, la cui influenza si fa sentire vieppiù in 
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1 SETTE BNIMMt DEL MONDO 
Conferenza fatta da DII BOIS-REYMOMD 

Professore di Fisiologia nell’ Università di Berlino. 

Esposizione sommaria 

del D. r VINCENZO MEYER. 

(conf. vedi num. 48) 

a Del resto, contro la mia pruova, che è impossibile di compren 
dere la coscienza meccanicamente, nessuno ha addotto obbiezioni, 
fu solo contenti di rispondere oon affermazioni contradittorie. oecon 
il signor Habckkl, la mia conferenia tenuta in Lipsia sarebbe s 
sessennalmente una grossolana nsgasione della teoria della evoluetù 
in quanto che io non tengo conto, che 1*umanità col tempo >*88* 
gerà una organizzazione, la quale si eleverà tanto su quella ora 
stente quanto quest* ultima si eleva su quella dei nostri progeni o 
qualche pregresso periodo geologico. Importante, pare che fin da 
po di Omero la nostra specie sia abbastanza stabile ; in fatto da &P 
in poi — al quale era già nota la costanza della forza e della mB 
non è divenuta maggiormente intelligibile la essenza dei mondo corpo ’ 
nè da Platone e da Aristotile in poi è divenuta maggiormente m 8 
bile quella dello spirito ; e prima che si avveri la predizione di sii* » 
la terra potrebbe divenire inabitabile. — Ma se havvi qualouno i q 
pecca contro la storia della evoluzione, questi è il profeta di Jes 
il cervello umano progredisca esteramente o lentamente, esso deve 
re nel dato tipo, il cui più alto prodotto sarebbe l'ideale inarrivabi ® 
mente immaginata da Laplace. Ora , poiché anche quest uitim 
sorpasserebbe giammai quei tali limiti delle conoscenze, da me ® e 8 B ^ 
è chiaro che anche ammesso lo sviluppo deirumanite giammai si P® r 
a capo di qnelle incognite che io ho addotte: e se il signor Hakckb 
altro ad obbiettare contro la mia argomentazione, la ragione sta 
parte mia » . 

« Non con pieno convincimento accampo come . e 

?) Sesto enimma la spiegazione del pensiero riflesso e della o 1 ® 
del linguaggio la qnale si connette intimamente a que9t’ultuno. 
ro, fra l'animale e l’uomo , fra il neonate e l’adulto havvi un .g 
immenso ; tuttavia quest'abisso può essere colmato —fino 
punto - con le serie intermedie. Lo sviluppo del potere psichico 
regno animale rende possibile questo còmpito obbiettivamente n 
scinde antropoidi ; nel singolo essere per giungere dalla semph®® 
sazione fino ai gradi più elevati dell’attività psichica ci ha d h°p°"^ . 
afferma la teoria della conoscenza-probabilmente soltanto della me 
e del potere di generalizzazione. Per quanto grande sia la distanza r 8 
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animali più elevati e lnorno del più infimo stato selvaggio; e par quanto, 
difficili etano i problemi da risolvere a tale riguardo, una volta prodotta 
la cosciensa, la difficoltà eu tale punto ò di una natura ben diversa 
di quella che o#ta alla spiegazione meccanica della coecienxa: questa e la 
sensazione sono incommensurabili. Quindi—per rispondere di nuovo alla 
obbiezione di Stsaos — sciolto il problema B, il problema C non mi 
sambra poi trascendentale. Ma,—come Stbaoss giustamente nota— il pro¬ 
blema C ò intimamanta concatenato con un altro, che nella «arie dei 
nostri enimmi si presenta come 

ri) Settimo ed ultimov £ questo è la quistione sul unno abbitbjo. 

£ nella natura stessa delle cose che tutti i problemi qui enumerati 
abbiano occupato inumanità fin da quando essa lui cominciato a pensare. 
In tutti i tempi, presso tutti i popoli dediti alla cultura intellettuale, si 
è sempre investigato e sottilizzato sulla ooetitusione della materia, snll’o - 
rigme della vita e del linguaggio. Tuttavia, furono sempre pochi spi¬ 
riti eletti che si spinsero fino a teli quistioni, e tuttoché eventual¬ 
mente su di esse si sollevarono contese sedUstiehe, pur nondimeno la 
disputa non oltrepassò i portici delle accademie. Ben diversa è la qui* 
9tione se l’uomo è libero nelle sue azioni oppure se è ligato da una fòrza 
irresistibile. Questa quistione che interessa tutti, che sta in nesso con 
le basi fondamentali della società umana e si connette nel modo più 
intimo che mai con i convinoimenti religiosi, ha spiegato nella sto¬ 
ria dello spirito e della coltura umana una influenza la cui importan¬ 
za è incommensurabile; e nel modo come fu trattata si specchiano le tesi 
di sviluppo dello spirito umano ». 

« L’antichità classsica non si è lambiccato molto il cervello circa 
il problema del libero arbitrio. 

c Poiché nell'antica concezione del mondo in generale non esietevauo 
né 1* idea di leggi naturali indissolubilmente concatenate fra di loro nè 
di nn potere assoluto ohe regge il mondo, non vi era aleun motivo per 
un conflitto fra il libero arbitro e il principio che regge il mondo. Lo 
stoico credeva ad un fato, e quindi negava il libero arbitrio ; i mora¬ 
listi romani (per un bisogno etico) ripristinarono quest’ultimo sopra una 
base prettamente subiettiva. Cicerone dice: « Sentii animus se me- 
veri , quod quum sentit iUud una sentit se vi sua non aliena moveri ; 
ed il fatalismo stoico fu beffato con aneddoti, come per es. quello sullo 
schiavo di zbnone, il quale volendo scolparsi del furto commesso, ad¬ 
debitandolo al fato, ebbe per risposta : ebbene , era anche volere del 
fato che tu debba essere bastonato. È questo un aneddoto, che rivi¬ 
ve ancora sul Bosforo, dove il Kismeth turco ha sostituito rctpapiA&ij 
stoico. 

c II dommatismo cristiano (poca importa la copia di elementi se¬ 
mitici o ellenici fusi iu esso ) fu quello che a causa della quistione sul' 
libero arbitrio piombò in errori, i più terribili e strani ohe mai. A 
partire dai padri della chiesa e dogli scismatici , da Samt* Agostino 
e da Pelagio, e passando agli scolastici , a Scoro Esigeva ed Anselmo, 
fino ai informatori Lombo e Calvino e più m là ancora, ò dominata 
/ sempre la intrigata quistione sul libero arbitrio e la p redcsUna oione . 
Il dommatismo cristiano afferma, che Dio è onnipotente e onni scie nte ; 
nulla accade che egli non abbia voluto e predestinato fin dall’eterni¬ 
tà. Ma allora 1’ uomo non è libero; in fatti se egli agisse diversamente 
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da ciò che Dio ha predestinato, questi non sarebbe onnipotente ed on¬ 
nisciente. Quindi non dipende dalla volontà dell* nome il fere Uhm 
o U male. Laonde serpe la domanda : In qual modo V uomo può es¬ 
sere responsabile delle sue astoni ? In quii modo si concilia con w 
giustisia e la bontà di Dio il fatto ohe questi punisce o premia ae\om 
le quali in fondo non sono altro che anioni sub proprie? 

o È questa la ferma in eui il problema del libero arbitrio « pre¬ 
sentò allo spirito umano, ottenebrato da mania religiosa. La dottnaa 
dal peccato originale, la qaistione sulla redeniione mediante u proprio 
merito o il sangue del Redentore, mediante la credenza o le opere (a 
aeeonda delle direrae specie della graaia ditina) si connettono e si in¬ 
trecciano in modo erariatiasimo eoi dilemma del libero arbitrio-chi è 
stato tanto ferace produttore di sottigliezze ed astruserie; e dal quarto 
fino al deeimo8eitimo secolo le succexraate quistioai si ripercossero od 
echeggiarono peSr tutta la cristianità, i chiostri e scuole , dando ori¬ 
gine a dispustazioni sul determinismo e X indeterminismo. Forse, non 
havvi alcun oggetto della meditazione umana, sul quale sono stati sentu 
tanti libri, ohe oggi marciscono nella polvere dello biblioteche. Tatto- 
via, non sempre la controversia restò confinata nei libri. La frenetica 
e maniaca inquisizione con tutti i poteri esecrandi, — che allora sta¬ 
vano a disposizione del partito religioso dominante contro quelli ohe 
la pensavano diversamente — cacciò lo zampino in tali astruse coatro- 
venie, e ciò tanto più quanto meno essa tendeva alla ragione ed a a 
sincera tendenza verso il possesso dalla verità. 

« La nostra epoca riguarda ben altrimenti il principio della con¬ 
servazione della forza. Il principio della conservasiona dell’energia si¬ 
gnifica che la forza al pari della materia non si produce e non si 1 
strugge. Lo stato di tutto Y Universo , compreso quello di un correi 
qualsiasi, è in ogni istante la risultante meccanica assoluta de ano 
stato precedente e la causa meccanica assoluta del suo stato ne 
istante segnante. Non si può ammettere che in un dato momento «ano 
possibili due avvenimenti o due pensieri ; le molecole cerebrali non 
possono disporsi che in un dato modo, come i dadi non possono c* 6 
che in un sol modo quando sono usciti dal bossoletto. Una molo®® * 
che senza ragione sufficiente abbandonasse il suo posto o deviasse 
suo tragitto sarebbe un miracolo non meno grande di quello « ® 
avrebbe se Giove deviando dal suo corso ellittico producesse un per 
bamento nel sistema planetario i (1). ... ™ì,a 

« Il primo davanti a cui il mondo materiale si presentò in tal gu 
fu Lbibmiz. Ho fatto già notare molte volte , che la sua concexioue 
meccanica del mondo era eguale alla nostra. Tuttoché egli non P 0 ^ 
tette accertare la conservazione dell’energia mediante i diversi P 1 ® 

cessi molecolari (come faociamo noi), pur nondimeno egli «ra «onvin 

di questo gran principio.... Ma poiché egli credeva oon pari ferme* 
ad un mondo spirituale, e fece intervenire nel suo sistema la uà 
etica dell’ uomo, e si aggiustò per bene con la religione 
risulta che vale la pena di domandarsi oiò che egli pensò del U 
arbitrio, e sopratutto in qual modo seppe conciliarlo oon la oonoezi 
ne meccanioa del mondo. 


«mi? Co e < l t,e 1 s l te P ar <>te Do-Bois Rrtmond cerca bersagliare sopratutto i men j 

ne e n08tre determinazioni volontarie non vede altro se non « t i 

cne accompagnano necessariamente, tuttoché in modo incomprensibiie, ì ino* 
le disposizioni della nostra sostanza cerebrale ». Mby. V. 
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«. Lubjtib età tu» determinista del bel numero «no , * ^rau es¬ 
serle oenfermemente al tuo sistema filosofico, figli ammise due so* 
stanze create da Die; il mondo materiale e quello delle eoe monadi. 
L’ uno — afferma lui — non può agire sull’ altro, in entrambi si eapài- 
eano processi immutabili; predeterminati, indipendenti pienamente l’un 
dall’altro, ma ohe procedono di pari passo, ed armonizzano insieme. Il 
eemplioe nome di t armonia prestabilita », che egli impartì al sno 
sistema, esclude la libertà, fi poiché le peroemoni delle monadi non 
sono ohe sogni senza una «ausa meccanica, sansa un rapporto col mondo 
corporeo, cosi a Leibniz è stato facile di spiegare il convincimento swò- 
biettivo della libertà delle nostre azioni. Dio ha regolato semplicemente 
l’attuazione delle percezioni delle monadi in modo che l’uomo opina di 
agire liberamente ». 

t In un'altra occasione Lkbhiz si associò piuttosto airepxnione co¬ 
mune, in quanto ehe egli concede all'uomo una libertà apparente, rette 
da impulsi segreti coattivi.. .. Circa la quistione poi, in quel modo 
ammettendo il determinismo si possano eonciliare la responsabilità del- 
1’ nomo con la giustizia e la bontà di Dio, egli se la cava coi suo of- 
timismo. Alla fine della Teodicea —una gran parte delia quale è de¬ 
dicata a quest'argomento — ■ egli prosegue una sapposizione di Lobenzo 
Valla, cioè che per Tabqowio Sesto fu certamente brutto il dover per¬ 
petrare delitti, per i quali incolse certamente la pena riserbata ai oattivi 
nel mondo di là, e tira fnori su per giù il seguente argomento: Certa¬ 
mente erano possibili innumerevoli mondi, in cui Tarqu?nio avrebbe 
potuto essere un individuo più o meno rispettabile, avrebbe potuto trarre 
una vita più o meno felice, e fra questi mondi erano possibili persino di 
quelli iu cui sarebbe morto come un vecchio virtuoso e carico di anni, 
onorato e compianto dai suoi concittadini. Ma Dio dovette preferire di 
creare questo mondo, in eui Tabqoihio Sesto fu un malvagio , perchè 
come è prevedibile questo mondo era il migliore , ed in essa il bene 
in complesso raggiungeva un maximum. 

a Non fa d' uopo dire, che queste idee, logiche dal punto di vista in 
cui si è collocato 1’ Autore, ma—per dire poco—oltremodo arbitrane 
stiracchiate e coatte, debbono soddisfare ben poco il monismo, il quale 
perciò ai vede costretto, ad accampare le sue opinioni circa il problema 
del libero arbitrio. Non appena si dichiara che il sentimento sobbiettivo 
della libertà è nna pretta illusione, è facile tanta con la teoria monistica 
quanto con quella del dualismo—inohe portato agli ultimi limiti-di con¬ 
ciliare la libertà apparento con la necessità forzata^ I fatalisti di tutti i 
tempi— Zenone, Calvino, Lèibniz, Laplace ec.-qualunque siano le idee 
da cui si origina il loro convincimento — non incontrarono punto diffi¬ 
coltà al riguardo. Anche nel sogno ci sentiamo liberi, cioè in un mo¬ 
mento in cui i fantasmi della nostra sostanza cerebrate scherzano con 
noi. Oggi sappiamo, che molte azioni la quale in apparenza paiono^ ese¬ 
guite dopo riflessione—perchè tendono ad uno scopo — sono effetti invo- 
lontarii di certi meccanismi del nostro sistema nervoso: dei meccanismi 
riflessi e dei oosidetti centri nervosi automatici. Quando noi osserviamo 
il corso delle nostre idee,notiamo subito che esse vanno e vengono, senza 
domandarcene il permesso. I nostri presunti atti volitivi dipenderebbero 
realmente in maggior grado dai nostro arbitrio? Del resto , ammettendo 
che tutte le nostre sensazioni, tendenze, percezioni fossero solo la ri¬ 
sultante di certi processi materiali nel nostro cervello, allora al movi- 
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arila maggior parto Me p e na rne — ti «atra scila sfera e ti c a, Infatti 
tatti ri t cu cricco InólacaU ad di c hiarare «ha tot si è liberi, cui 
n è r Mtrmmeta di «esce eccelle, ftao a che T sacet è iadiJanato. 
Cbc Cui tee anatri dia cetorto sei «ad p rati tri n poy dapprima 
la caliga deetra o quella sinistra, di importa poco; et il cono dalla 
dona del aoado dipeadc dal tao dec èd erti a peccare eppar ao il 
Rubicone. ttiao tasto poco Uberi di ad «fr a ti , ad pi cade re corte pic¬ 
cole derisioni, ebe aa sagace conoscitore della adora naca preveda 
con sorprendente sicurezza, quale via noi—ia certe date cond izi o ni piva » 
daremo , fra le tanta che ri ti parano damati. Ma c a che il monista 
piti risoluto, di fronte alle esigenze della vita pratica, ti trova aa poco 
impacciato nel persuaderti che tetta l'esistenza amena bob da altro 
che ana falle convenne , nella quale ima necessità meccanica devolva 
a Cajo la parte di criminoso, a Sempronio quella di giudice, e perciò 
Cajo va a farsi impiccare mentre 8empromo va a far colazione. Quando 
il signor Svanii* ci nitrisce ebe in Londra, ogni anno, su 100,000 
lettore imbucate nella posta, a canta di mancanza dlndrizzo ne vanno 
disparte un certo numero, e questo avvenimento ti ripete ogni anno con 
una grande precisione, noi non annettiamo un importanza speciale a que¬ 
sto fatto. Ma quando Quztzlkt ri fa toccare con mano quella legge na¬ 
turale, la quale vuole che ogni anno, tu 100,000 abitanti di una città, vi 
deve cenere necessariamente un dato numero di ladri, di c el e sti ni, di 
incendiari}, ciò rivolta il nostro senso morale,giacché è permesso il dover 
pensare che noi non siamo delittuosi solo perchè ad altri toccò in sorte 
quel triste destino , che avrebbe potuto anche essere U nostro . 

Chiunque si è lambiccato il cervello su tali problemi, da qualunque 
punto di vista si sia collocato nel prenderli a disamina, ohi quegli 
certamente avrà provato tutta la vertigine che danno questi proble¬ 
mi, e avrà misurato tutto l’immane abisso, che si presentava da¬ 
vanti a lui, quando rifletteva sol modo come cosciliabz la preseiensa 
e la soggetta di un Ente Supremo con il libero arbitrio , abisso che 
niuno seppe mai colmare, e nessuno colmerà mai* Nò minore deve es¬ 
sere l'imbarazzo della piccola schiera di coloro , che seguendo V im¬ 
mortale rabbino di Amsterdam riguardano l Univerio sub spbcik after- 
nitatjs . Gli scritti dei metafisici presentano una lunga e ininterrotta se¬ 
rie di tentativi per conciliare il libero arbitro e la legge etica con le 
leggi meccaniche che reggono ii mondo. Se uno di essi—ponghiamo per es. 
Kast— fosse riuscito a risolvere un tale problema, questa serie di tentativi 
sarebbe oramai in fine. Ma quando verrà mai questo Redentore a ste¬ 
nebrare T oscurità che domina su questo punto ? Eppure si può quasi 
predire con certezza , che per quanto intricato • confuso si presenta 
davanti alla mente questo terribile dilemma, con tanta maggiore per¬ 
tinacia si aguzzeranno contro di esso gli strali della mente umana per 
sciogliere il bandolo della arruffatissima matassa. Soltanto i problemi 
cosi insolubili nogliono essere tanto immortali ! 

Mono noti di questi studii e meditazioni metafisiche sono gli studii ma¬ 
tematici fatti ultimamente in Francia, per lo stesso scopo. Essi si rian- 
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nodano al tentativo — privo di successo—di Descartes di spiegete la in¬ 
fluenza dell’anima sul corpo, della sostanza psichica su quella materiale. 
Tuttoccbò Descartes avesse ritenuto come costante la quantità del movi¬ 
mento nel mondo, e tuttoché egli non credeva che l’anima potesse gene¬ 
rare il movimento, pnrnondimeno opinava che la direi ione del movimento 
era determinata daU*animo. Leibniz mostrò che non è costante la somma 
del movimento ma quella delle forse motrici. Lo stesso Lribniz mostrò un 
altro fatto—passato inosservato a Descartes- cioè che la direzione del 
movimento non può essere determinata o mutata senza un corrispon¬ 
dente dispendio di forza. Per quanto piccolo sia quest’ultimo, esso co¬ 
stituisce uqa parte del meccanismo della natura, e non potrebbe essere 
attribuito alla sostanza psichica (1). Questa verità è evidente a tal punto, 
che per essere convinto della sua bontà non fa d’uopo neppure dell’ap¬ 
parecchio invocato da Lsibniz, giacché basta solo additare le leggi del 
movimento scoverte da Galilei. 

11 compianto Oournot (professore di Matematica a Digione) , Boos- 
8IMB8Q (professore di Matematica a Lille) e il noto accademico Pari- 
rigino Ha. db Saint-Vknant (divenuto celebre per i suoi lavori snU'e- 
l’elasticità) si son imposti l’un dopo l’altro il compito di demolire il 
determinismo meccanico, mostrando che—oppostamente all’ asserzione di 
Lribniz — si può avere produzione di movimento o cangiamento nella 
direzione del movimento senza dispendio di forza . Coubhot e db Saint 
Vbnant opinano ohe la forza necessaria per provocare il movimento 
possa essere non pure relativamente piccolissima ma eziandio eguale 
a zero . Alla sna volta Boussinbsq ha mostrato certe equazioni diffe¬ 
renziali del movimento, le cui integrali permettono singolari soluzioni 
di questo genere, cioè che il<senso dell'ulteriore movimento diviene 
ambiguo, oppure onninamente indeterminato. Poisson avea già richia¬ 
mato l'attenzione su queste soluzioni, alle quali egli aveva impartito il 
nome di paradosso meccanico. Un caso di questo genere è per es: il 
seguente : 

«&t abbia un paraboloide perfettamente levigato , col vertice in su, e 
fosse perpendicolare ad un piano secante, e supponiamo che un punto 
materiale - posto su detta superficie — riceva una velocità tangenziale 
diretta dal basso in alto, eguale a quella che acquista cadendo dal 
vertice sino alla posizione già occupata. Allora esso (il punto mate¬ 
riale) perviene sul vertice con velocità nulla, e resterà ivi sino a che 
un c principe directeub» esistente quivi impartirà al punto, in una certa 
direzione orizzontale , un impulso il quale quantunque possa conside¬ 
rarsi come nullo , pure è capace di farlo scivolare di nuovo sulla su¬ 
perficie del paraboloide ». 


(I) Leibnitii Opera eie. p. 133 . . % ... il se conserve non seulement la mime 
quantità de la force mouvante , mais encore la mime quantità de direction vere 
quel cótà qu'on le prenne dans le monde. C'est à dire : menant une tigne droite 
telle qu’il vous plaira ; vous trouveres sn considàrant tous ces corps ensemble , 
sans omettre aucun de ceux aui agissent sur quelqu * un de ceux que vous aves 
prise qu' il y aura toujours fa mime quantità de progrès du meme còti dans tou- 
tes les parai lèi es à la droite que vous aves prise: prenant garde qu'il faut estimer 
la somme du proprie , en òtant celui des corps qui vont en sens contraire de celui 
de ceux qui vont dans le sens qu'on a pris ». 
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Coubnot opina che la forza impellente possa essere egeale a tero , 
e Boussinesq strombazza ai quattro venti queste integrali con singolari 
soluzioni, e opina che nsse una al a Principe directeur » bastino per 
spiegare la multiplicità e la indeterminabilità dei processi organici. — 
La scuola fisiologica tedesca abituata — già da lungo tempo » a riguar¬ 
dare gli organismi come meccanismi sui generis, difficilmente può as¬ 
sentire a questa opinione, — e malgrado le assicurazioni in contrario, 
e tuttoché Boussinesq invochi l’autorità di Claude Bernard, pur non¬ 
dimeno essa teme che dietro al « Principe direcfeur s possa far capo¬ 
lino la dottrina della cosidetta « forza vitale», che in Francia risorge 
sempre, pur mutando nome e forma. Quanto alle opinioni « vitalisti* 
che » di Coobnot, esse sono tanto evidenti, che ci dispensiamo dal 
parlarne. 

In uno splendido rapporto diretto ultimamente all’ « Académie dee 
Sciences morales et politique », Paul Janet, il brillante e distinto scrit¬ 
tore francese, parlando delle opinioni dei tre matematici suoi conterra¬ 
nei, fa valere —a discolpa di questi ultimi —la possibilità di un inde¬ 
tenninismo meccanico. Ma, poiché questa dottrina partendo dall'asserzio¬ 
ne , che la forza la quale provoca il movimento possa essere infinita¬ 
mente piccola, passa di botto ad affermare ohe può essere anohe real¬ 
mente eguale a zero, pare che faccia un uso inadeguato di un proces¬ 
so che si adopera sì nel calcolo infinitesimale, ma in diverse condizio¬ 
ni. In fatti si potrebbe ben dire che la forza impellente in paragone a 
quella posta in movimento possa essere infinitamente piccola : così 
per es. si potrebbe affermare che la forza del colpo di ala di una cor¬ 
nacchia, la quale fa precipitare in giù la valanga scompare quasi a fronte 
della forza con la quale in ultimo la immane massa di neve precipita 
nella valle; in altri termini nel valutare la seconda possiamo trasanda¬ 
re una forza eguale alla prima, poiché essa in nessun calcolo a cifre 
spiega una influenza notevole. Ma per quanto minima appare la forza 
di quel colpo di ala — considerato dalla valle — il quale fa precipitare 
con impeto terribile la valanga; pure esaminando la cosa da vicino resta 
sempre un colpo d’ala, al quale corrisponde un determinato peso a de¬ 
terminata altezza. È nella natura stessa di queste cose, che la forza 
impellente e quella posta in movimento siano independenti l’un dall'al¬ 
tra, e non collegate da alcuna legge ; secondo la splendida espessione 
di Jul. Rob. Mayer oggidì le matematiche non si occupano più di que¬ 
sta forza impulsiva, la quale se fosse effettivamente eguale d zero, sa¬ 
rebbe risoluta ipso fatto anche quella quistione da noi riferita nel se¬ 
condo enimma, e qualificata come trascendentale , cioè come ha potuto 
generarsi il movimento , essendo la materia distribuita uniformemente 
nello spazio . 

c La conclusione quindi che si ricava dal settimo enimma, si é che 
da una parte é impossibile poter negare il libero arbitrio e ritenere 
come una illusione il sentimento subiettivo della libertà, mentre dal¬ 
l'altra é eziandio impossibile il potere con gli sforzi della mente umana 
comprendere tali fatti e conciliarli con le leggi meccaniche che domi¬ 
nano il mondo : quindi anche il settimo enimma é di natura onnina¬ 
mente trascendentale. Ed é una ben magra consolazione per i monisti 
il vedere come i dualisti si impigliano in una rete inestricabile di ar¬ 
ruffate argomentazioni per cercare di giungere a comprendere tali fatti; 


Digitized by 


Google 




Giornale internazionale delle aeiense mediche. 1825 


ma se i dualisti non navigano — a tale riguardo — in buone acque , 
neppure i monisti possono cantare vittoria. 

In questo senso, io scrissi una volta nel proemio alle mie a Ricer¬ 
che sull* Elettricità animale > le seguenti parole , che Strauss ha ri¬ 
chiamate in vita, cercando ritorcerle contro di me : c La meccanica 
analitica giunge fino al problema della libertà personale, la risoluzio¬ 
ne del quale deve restare un dono di astrazione di ognuno ». Ma piti 
tardi, anche per me — non lo nego — venne il giorno di Damasco. In 
occasione delle mie pubbliche lesioni tenute c Sopra alcuni risultati 
delle nuove ricerche naturali* t meditando a lungo su questo argomento, 
mi convinsi che il problema del libero arbitrio è preceduto per lo meno 
da altri tre problemi trascendentali ; cioè oltre da quello sull*essenza 
della forza e della materia, anche da quelli relativi alla genesi del pri¬ 
mo movimento e della prima sensazione nel mondo. 

Questi sette enimmi ve li ho qui enumerati come in un libro di pro¬ 
blemi matematici a causa dello scientifico divide et impera . Li si potrebbe 
anche abbracciare e sintetizzare inuno solo.'il PROBLEMA DEL MONDO. 

Il grande pensatore del quale oggi festeggiamo la memoria credeva 
avere risoluto questo problema : egli aveva acconciato il mondo come 
gli garbava. Se Leibniz potesse oggi risorgere daH'avello, e meditare 
con noi su questo problema, oh! per certo egli esclamerebbe con noi: 

DUBITEMUS. 


X. — BIBLIOGRAFIE. 


Serafino Dott. Raffaele. —\\ censimento vaccinico della città di 
Napoli per l’anno 1881 . 

Anche quest’anno il solerte Segretario dell'Ufficio di Igiene e di Sta¬ 
tistica medica ha pubblicato le sue diligenti osservazioni sul censimento 
vaccinico del Comune di Napoli. Egli con dati statistici comparati per 
cinque anni dimostra un sempre progressivo miglioramento nel servizio 
vaccinico; il che oltre a risolversi a bene dei cittadini, risparmia altresì 
al comune spese maggiori. In fatti, dando uno sguardo allo specchiet¬ 
to riportato nel lavoro si resta convinti: 

1. * Che il numero degli esiti felici nelle vaccinazioni è superiore 
a quello dell’anno precedente. 

2. ° Che gli esiti spurii e nulli sono in decrescenza, relativamente 
al 1880. 
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